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Sulla 
  
Gioconda
  
 è stato detto e scritto
tutto e di più … Vale ancora la pena insistere? La risposta è un
perentorio 
  
si
  
! Il più famoso ritratto
in assoluto riserva ancora una serie d'incognite neppure
lontanamente sfiorate dalla critica. Esse attengono a interessi
culturali inediti del genio vinciano, oltre che imprescindibili per
comprendere che il volto della misteriosa dama velata di nero è in
realtà declinabile al plurale: di chi sono dunque 
  
i volti
  
 della 
  
Gioconda
  
? La chiave del rebus è
nei simboli criptati nel dipinto, presumibilmente ispirati
all'artista dallo stesso monarca di Francia Francesco I a discolpa
del grave crimine perpetrato dal suo predecessore Filippo il Bello
contro i templari.

  
La tesi qui sostenuta è che a fronte delle sevizie subite, tra
gli alti ranghi templari qualcuno finì per confessare la fonte
dottrinale dell'Ordine: il 
Tao-tê-ching, il più importante testo taoista, noto ai
nestoriani di Persia presenti in Cina fin dal VII secolo. Lo prova
la celebre 
Stele di Xi’an, commissionata dall'influente prelato della
chiesa siro-orientale Yisi, nonché generale degli eserciti degli
imperatori Tang: che sia nata da costui la leggenda di Prete
Gianni?
  
 La figura del 'monaco-guerriero', saldamente ancorata alla
millenaria tradizione 
shaolin, candida perciò i nestoriani a ispiratori della
disciplina e della simbologia 
duale templare, debitrice dei principi taoisti 
Yin e 
Yang, da Leonardo profusa nella 
Gioconda. 
  
  Se è vero che la storia è scritta dai vincitori, quella dei
vinti riesce talvolta a sopravvivere proprio grazie ai simboli. È
il caso dei templari ormai prossimi all'integrazione culturale e
religiosa tra Oriente e Occidente: un'eresia che costò loro la
rovina, più che le mire predatorie di Filippo il Bello.
  
Per risalire al significato di un dipinto rinascimentale, più
che per altre epoche l'esperto d'arte deve sapersi calare nel clima
intellettuale in cui l'artista operava. Molte opere di quel periodo
si configurano infatti come dei «sistemi chiusi» d'interrelazioni
concettuali e visive, di cui oggi siamo in grado di percepire solo
pochi 
segni, che a noi moderni possono apparire dei dettagli, ma
che allora costituivano l’originario contesto culturale in cui gli
artisti erano profondamente inseriti. Tuttavia
, afferma lo storico dell'arte Edgard Wind, non è questo un
buon motivo per rinunciare a indagare, giacché «per quanto
grande sia la soddisfazione visiva suscitata da un dipinto essa non
può essere perfetta fin tanto che lo spettatore è assillato dal
sospetto che nel dipinto ci sia qualcosa di più di quello che il
solo occhio vede»

.[1]
  
  La difficoltà interpretativa dell'arte rinascimentale nasce
innanzi tutto dalla profonda mutazione culturale in atto tra
Quattro e Cinquecento: lo scolasticismo medievale, che mirava a
conciliare cristianesimo e razionalismo greco, cede gradatamente il
passo a indagini sempre più concrete e accurate, per quanto
paradossalmente intrise di magismo ed ermetismo. Il fisico Giulio
Perruzzi rammenta che, nel difendere la sua teoria eliocentrica,
Copernico invoca l’autorità di Ermete Trismegisto; Francesco Bacone
da parte sua attinge alla tradizione magica rinascimentale la
propria visione del mondo, per non dire di Keplero che fa sua la
teoria pitagorica della musica delle sfere celesti retta da precisi
rapporti numerici

.[2]
  
  È questa la linea di pensiero di molti grandi grammatici,
retori, artisti ed esponenti della moderna rivoluzione scientifica
dell'epoca, da Ficino a Poliziano, da Leon Battista Alberti a Piero
della Francesca e - manco a dirlo! - a Leonardo da Vinci. D’altra
parte, la loro 
forma mentis, ancora ecletticamente ancorata alle arti
liberali del Trivio e del Quadrivio, contrasta con l'alto grado
specialistico e settoriale richiesto oggi nei diversi campi del
sapere e ciò  induce sovente a giudicare come inadeguati, se non
peggio, dilettantistici, i tentativi di restituire il senso più
autentico di un dipinto rinascimentale, adeguando l'approccio
conoscitivo in senso – appunto - pluridisciplinare, che è poi
quello, come si è detto, filologicamente più corretto. 
  
  Nel caso poi di Leonardo, il compito dell'interprete si fa
oltremodo arduo: lo straordinario spirito intuitivo e indagatore
del genio vinciano suggerisce talvolta riflessioni scientifiche su
questioni tuttora insolute, come - ed è il nostro caso – quella
della possibilità di un riscontro di 
una base fisiologica 
alla qualità 'riflessiva' della mente umana. Leonardo fa
appello ai simboli cristiani, mitici e gnostici, che rinviano alla
condizione prenatale, che assurge – come si vedrà - a modello del
principio di 
coincidentia oppositorum: se al 
feto contenuto a mo' di 
calco nel liquido amniotico si addice il 
principio maschile, allo 
stampo liquido che lo contiene ('doppio amniotico') si
addice invece il 
principio femminile. A favore di questa tesi concorrono
sia i due 'androgini' 
Giovanni 
Battista (la 
Gioconda, per parte sua, ne è per così dire la versione
'autoreferenziale' leonardesca) sia la 
Vergine delle rocce, evocativa - quest’ultima - della 
Visitazione lucana e cioè della narrazione  del  momento
dell'incontro tra Elisabetta, al 
sesto mese di gravidanza del Battista, e la Vergine Maria;
momento rimarcato dal saluto della prima all'ospite: '
Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi,
il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo' (Lc 1, 44). E
qui noi ci chiediamo: perché proprio il 
sesto mese?  
  
  In realtà, la fase della gestazione, menzionata nel passo
evangelico, si presenta come un  momento  compatibile con lo
scatenamento anticipato dell'
imprinting umano, ovvero, nel  particolare racconto del
'dottor' Luca, come il momento dell'
approdo alla consapevolezza di sè da parte del
Battista-feto

. Questa nostra tesi,
tutt’altro che peregrina, poggia sul ruolo che svolge la cosiddetta

vernice caseosa
, uno strato lipidico
cutaneo che, a partire proprio dal sesto mese di gravidanza,
protegge il feto dall'azione macerante del liquido amniotico. In
altri termini, l'interposizione di tale sostanza impermeabilizzante
tra il 
feto
 e il 
liquido amniotico
 sarebbe in grado di
scatenare l'imprinting per via tattile da parte del feto
sull'immagine di se stesso, impressa nel liquido
amniotico.[3]
  
  Il fatto che il feto riceva l'imprinting 
a propria immagine e somiglianza dà quindi sostanza all'
archetipo del 
sé, assimilato da Jung all' 
archetipo di Dio, espressione per antonomasia del
principio di 
coincidentia oppositorum. Non sono forse 
androgini (e quindi espressioni di quel principio) molte
delle antiche divinità quali Cibele, Astarte, Dioniso e Adone?

 Ed è in tale prospettiva
che Leonardo concepisce anche la 
Gioconda
, accordandosi con i
dettami della 
filosofia perenne,
 introdotta dal canonico
lateranense Agostino Steuco sulla scorta della 'pia filosofia' di
Marsilio Ficino e  di Pico della Mirandola.[4]
  
  D’altronde, il fulcro della speculazione della filosofia
perenne è la 
natura, intesa come 
eterno presente, scandito da singoli attimi invisibili,
come i singoli fotogrammi statici di una pellicola cinematografica
in svolgimento. Si tratta, in verità, di una metafisica universale,
che accomuna induismo, buddhismo, taoismo, platonismo e sufismo,
per quanto, osserva Elémire Zolla, è soprattutto il taoismo a
rivelarsi a riguardo esemplare: «accogliendo come proprio riflesso
ciò che via via si manifesta, la mente diventa natura ovvero ogni
oggetto possibile, dal masso alla bestia. Credo che il taoismo
cinese - conclude lo studioso - sia il pensiero per questo verso
esemplare: filosofia perenne nata da una mente naturale»

.[5]
  
  In questa prospettiva noi riteniamo che non si possa escludere
che, a rendere partecipe l'Occidente della mistica taoista, abbia
contribuito l'esperienza dei nestoriani persiani. Lo attesta la 
Stele di Xi’an, che porta inciso un lungo testo d'impronta
gnostica: «la letteratura assira in Persia - precisa Zolla - reca
l'impronta del mandeismo, relitto dei seguaci rigorosi di Giovanni
Battista e del manicheismo, da cui proviene la storia dei re magi
[…] Questa sua apparizione improvvisa in Cina sembrò una variante
del taoismo. La stele parla infatti un linguaggio rigorosamente
taoista»

.[6]
  
  Costretti nel IX secolo ad abbandonare la Cina per la violenta
reazione xenofoba dei monaci taoisti, è altresì plausibile che
siano stati i reduci nestoriani, conoscitori delle tecniche di
combattimento 
shaolin, a plasmare i templari, trasformandoli in 'monaci
guerrieri'. Lo si evince indirettamente dalla presenza nella 
Gioconda di simboli esoterici, rivelatori della fonte
dottrinale templare: il 
Tao-tê-ching, il più importante, oltre che il più
enigmatico, fra i testi canonici taoisti. 
  
  Per ultimo avvertiamo il lettore che la polivalenza
argomentativa del testo ci ha indotto a posporre in appendice
l'approfondimento sull'imprinting umano e ciò a causa delle
molteplici implicazioni antropologiche, paleontologiche e
psicologiche che concorrono a definirlo. Diversamente, si correva
il rischio di distrarre il lettore dall'impostazione
fondamentalmente semiologica del lavoro, tra l'altro ricco di
digressioni storiche e musicologiche già di per sé impegnative. 

  
 


  

  
Luigi Pentasuglia
  



                
                

                
            

            
        

    


I

L'ORIENTE IN OCCIDENTE






I filosofi dei 'contrari'






Partiamo - nella nostra trattazione -
dall’individuazione di alcuni motivi per cui si è radicata l'idea
che la Gioconda
di Leonardo da Vinci
incarni il classico principio di coincidentia oppositorum
:

- l'aspetto allusivamente androgino del personaggio;

- il gesto eloquente delle mani incrociate;

- l'inquietante mimica facciale in bilico tra il serio e il
sorridente, complice l'impenetrabile fissità dello sguardo.

Ad avvalorare questa tesi concorre altresì la diffusione,
all'epoca di Leonardo, di pratiche alchemiche finalizzate alla
ricerca della "pietra filosofale" ( lapis philosophorum),
a sua volta associata all'immagine di un essere mitico: l'androgino
Rebis  .
Però, come sostiene lo storico William Melczer, il fatto che nel
Rinascimento mitologia, religione, cabala, ermetismo, negromanzia,
magia, astrologia e alchimia si combinassero allegramente l'una con
l'altra in un panorama caleidoscopico di una straordinaria
complessità e fluidità, non ci deve comunque esimere dal tentativo
di comprenderne i termini più interessanti 
.[7][8]

In verità, come sappiamo, il tema universale dell' unione
degli opposti non si esaurisce nelle diatribe
alchimistico-filosofiche rinascimentali: risalendo la china della
storia, ci si accorge che esso si perde nella notte dei tempi.
'Polare', ad esempio, era il modo di pensare dei filosofi greci, i
quali concepivano il mondo come unità di coppie di
contrari. Nella sua Teogonia Esiodo divide le forze
cosmiche in due sfere opposte: da una parte c'è Caos
(amorfità), dall'altra Gaia (forma). La visione
separativa dell'universo, rimarca Giovanni Reale, rimane
in sostanza immutata anche nella seconda fase della teogonia greca
con il suo vasto campionario di divinità olimpiche:




«I Titani sconfitti da Zeus - egli
afferma - vengono precipitati nel Tartaro, che è il 'contro-mondo
polarmente opposto' all’Olimpo. Ma c’è di più. Ciascuno degli Dei
risulta come un misto di forze aventi carattere polarmente
opposto. Apollo, per esempio, ha addirittura come simboli
tipici la dolce lira e l’arco con le frecce crudeli; Artemide è
vergine e, insieme, protettrice delle partorienti, e così via.
Inoltre, ogni divinità ha un’altra divinità polarmente
contrapposta, come ad esempio Apollo ha polarmente
contrapposto Dioniso; Artemide ha come polarmente contrapposta
Afrodite, e così di seguito»  .[9]




La visione di un universo regolato da coppie di principi opposti
è inoltre parte integrante della filosofia del maggior esponente
eleatico, Parmenide, che pone a fondamento dell'universo la
luce e l' oscura notte:




«E poiché tutto è stato denominato luce e notte

E questi nomi furono dati, a seconda dei loro caratteri a queste
cose e a quelle

Tutto è pieno ugualmente di luce e di oscura notte,

Uguali ambedue, perché con nessuna delle due c’è il nulla»
 .[10]




Ancora più incisivo il pensiero di Eraclito per le sue
sorprendenti analogie con il misticismo cinese. Basti confrontare
alcuni suoi aforismi con quelli enunciati nel
Tao-tê-ching, attribuito al leggendario Lao-tzu 
. D’altronde, già la
celeberrima sentenza eraclidea Panta rei os potamòs ('Tutto scorre come un fiume') basta
da sé a compendiare l'idea dell'inesauribile movimento del
Tao (o Via ), l'energia cosmica in perenne
equilibrio instabile, sospesa tra due forze opposte e
complementari: il 'principio femminile Yin ' e il 'principio maschile
Yang '.[11]

Da qui la regola fondamentale dell'uomo illuminato
(nell'antico testo cinese chiamato sia 'santo' che 'principe'):
l'assoluto controllo sulle proprie azioni o, in altre parole, come
precisa il sinologo J.J. L. Duyvendak, l’ illuminato “non
deve agire, cioè non deve fare scientemente niente che possa
contravvenire alla natura delle cose. Questo è chiamato Wu
wei, il Non-agire, l’Inattività”. E’ possibile ottenere l'
annichilimento di ogni desiderio sapendo orientare la mente verso
l'opposto. Così infatti recita il Tao-tê-ching:




«Se si vuole restringere, bisogna (innanzitutto) estendere.

Se si vuole indebolire, bisogna (innanzitutto) rafforzare.

Se sì vuole far perire, bisogna (innanzitutto) far fiorire.

Se si vuole prender possesso, bisogna (innanzitutto) offrire»
(XXXVI)  .[12]




Si confrontino ora gli aforismi testè citati con altrettanti
aforismi di Eraclito che, con altrettanta lucidità, affermano
metaforicamente il medesimo concetto:




«La strada all’in su e all’in giù è una sola e la medesima»;

«Il dio è giorno notte, inverno estate, guerra pace, sazietà
fame»;

«Comune è nel cerchio il principio e la fine»;

«L'armonia nasce dalla differenza, e tutto si genera dal
contrasto»  .[13]







Breve retrospettiva storica






Se è sorprendente che, proprio nel
periodo in cui Lao-tzu elargiva i suoi insegnamenti in Cina, una
sorta di sosia lo imitava quasi alla lettera in Grecia, sono
tuttavia più unici che rari coloro che, tra storici, filologi e
filosofi, hanno tentato un'obiettiva valutazione dell'influenza
esercitata dal pensiero orientale su quello occidentale. Tra i
pionieri annoveriamo il filosofo e politico indiano Sarvepalli
Radhakrishnan, già presidente dell’India dal 1962 al
1967.

Nell'introdurre il suo saggio Religioni orientali e pensiero
occidentale, egli considera «un’inutile perdita di tempo
aspettare che uno studioso, con la debita conoscenza critica del
sanscrito e dell’ebraismo, del greco e del latino, del francese e
del tedesco, si metta all’opera e ordini i vari punti della
questione, semplicemente perché tale studioso non è ancora nato».
Da qui la decisione di mettersi in gioco in prima persona, essendo
ormai giunto «il momento che qualcuno con una certa conoscenza
generale del problema si metta all’opera» 
.[14]

Punto di partenza del filosofo indiano sono i reperti
archeologici della valle dell’Indo, risalenti al IV millennio a.C.
Essi dimostrano l’esistenza, in quella particolare area asiatica,
di un modello di civiltà paragonabile alle coeve culture sumeriche,
egiziana e minoica: dalle rovine delle grandi città dissepolte di
Mohenjo-daro e Harappa si evince infatti l'esistenza di una vita
sociale assai progredita e la pratica del culto femminile della Dea
Madre e del dio Shiva, quest'ultimo effigiato nella tipica
posizione yogica del loto con le gambe incrociate e le mani sulle
ginocchia.

Circa duemila anni prima di Cristo, l'antico popolo nomade degli
Arii, proveniente dall'Asia centrale, invase la valle dell'Indo
assorbendone cultura e costumi. Scindendosi poi in due tronconi,
quel popolo s'insediò stabilmente parte in India e parte in Iran,
dove i due gruppi adottarono testi sacri affini, rispettivamente i
Veda e l’ Avesta, ritenuti fondativi della
sensibilità religiosa “indo-mediterranea”. Lo dimostrerebbero,
afferma Sarvepalli, le molteplici somiglianze linguistiche,
mitologiche e religiose tra la cultura indiana e iranica da una
parte, e quella greca, romana, celtica, germanica e slava
dall'altra. Si pensi, ad esempio, al Padre Cielo (
Dyauspitar - Iupiter), alla Volta Celeste (
Varuna), all’Aurora ( Usas), al Sole (
Surya): in altri termini, tutte divinità comuni sia ai
Greci sia agli Indiani. Una prova – questa - che la religione
olimpica ellenica e le credenze vediche hanno origine comune
 .[15]

Le relazioni politiche, culturali ed economiche tra le genti
d'Oriente e quelle d'Occidente ricevettero in seguito un nuovo
importante impulso a partire dal 538 avanti Cristo, anno della
presa di Babilonia da parte di Ciro. Seguirono, fino al 510, le
conquiste di Dario, che allargò i confini dell'Impero persiano
dalla Grecia alla Valle d ell’Indo, ponendo così le premesse
alle future ambizioni di Alessandro Magno. Infatti nel 327
Alessandro invase l'immenso Impero persiano, sconfiggendo Dario III
e sposando in seconde nozze la figlia di quest'ultimo,
Statira.

L'esempio di Alessandro fu subito imitato da molti suoi
ufficiali e gregari che, a loro volta, sposarono donne asiatiche,
dando avvio a un vero e proprio processo d'
indianizzazione della cultura greca, che culminerà nella
fondazione in Egitto della città di Alessandria (332-331 a.C.):
menzionata nel testo buddista Milindapañha tra i luoghi
più frequentati dagli indiani, Alessandria assurgerà a crogiuolo
delle tendenze filosofiche e religiose più disparate: dal
neoplatonismo plotiniano ai culti eleusini, dal giudaismo ai
Veda.

Né il condizionamento religioso dell'Oriente sull'Occidente
lasciò indenne il giudaismo. Non va difatti trascurata la
circostanza che, in età mosaica, le popolazioni della Palestina e
della Siria erano di etnia indo-iranica (gli Urriti del Mitanni e
gli Ittiti dell’Anatolia) e, come tali, adoratori delle divinità
vediche Varuna e Indra. Ecco dunque, sentenzia Sarvepalli, che
qualsiasi interpretazione del Giudaismo e del Cristianesimo, che
non tenga in debito conto una tale fondamentale circostanza
storica, si rivelerebbe oltremodo angusta, senza contare – a
conferma di quanto sostenuto dal Sarvepalli - che nei primi secoli
dell'era cristiana Buddismo e Cristianesimo finirono talvolta
finanche per confondersi, come nel caso esemplare del romanzo
religioso di Barlaam e Ioasaf (o Josaphat), oltremodo popolare in
Occidente tra VI e XVI secolo  .[16]







Il Buddha cristiano






Nella compendiosa prefazione a
una recente edizione della storia religiosa di Barlaam e Ioasaf, la
storica italiana Silvia Ronchey presenta Bisanzio come la grande
porta d'accesso non solo commerciale, ma anche culturale
dell'Oriente verso l'Occidente. Collettore per più di un millennio
di culti, culture, confessioni e religioni, l'antica capitale
dell'Impero romano d'Oriente fu fin dalla sua nascita «naturalmente
sincretistica»: lo fu sul piano politico, essendo lo stato
bizantino fondato sulla tradizione giuridico-amministrativa romana;
lo fu sul piano filosofico, grazie alla capacità dei suoi gruppi
intellettuali di amalgamare le dottrine neopitagoriche, orfiche,
caldaiche, gnostiche e cristiana; lo fu infine sul piano artistico
e letterario, poiché «un profluvio di versi e di canti - afferma
Ronchey - percorrevano le direttrici principali attraverso cui
l'impero bizantino si mantenne in contatto con gli altri grandi
imperi del globo: da quello persiano a quello cinese, passando per
l'impero Kushana, l'impero Gupta, il regno di Gundhara, il
tollerante impero selgiuchide, l'immenso, pacifico impero mongolo»
 .[17]

Attraverso i varchi della Mesopotamia, di Amano e del Caucaso,
Bisanzio ebbe accesso diretto alla Bactriana, all'Afghanistan, al
Pakistan e all'India, paesi dai quali giunsero celebri opere
letterarie, prima fra tutte Le Mille e una notte
e, ovviamente, anche il racconto di Barlaam e Ioasaf che, scrive la
storica, rispecchia fedelmente la vita del Buddha «trasformata in
speculum principis, mediante una scatola cinese di
rielaborazioni e traduzioni»  . Arcinota nell'Alto Medioevo grazie
alla circolazione delle innumerevoli versioni linguistiche (se ne
conoscono in greco, slavo, serbo, arabo, etiopico, armeno, ebraico,
siriaco, ecc.), la storia di Ioasaf trovò quindi accoglienza anche
presso gli eretici catari e albigesi di Provenza e, più tardi,
nelle corti quattrocentesche italiane, in particolar modo in quella
medicea  .[18][19]

Quali siano poi le motivazioni culturali che hanno consentito
una simile capillare diffusione in Occidente del racconto rimane un
enigma, soprattutto se si tiene conto che tra il Cristianesimo e il
Buddismo esiste una sostanziale divergenza dottrinale. La via
buddhista, osserva la storica italiana, è per eccellenza
antidottrinale: essa propone piuttosto un'ortoprassi più che
un'ortodossia; in ultima analisi, ciò che nel Buddhismo importa è
l'armonia del comportamento e non l'adeguamento ai testi sacri, che
è invece proprio delle religioni confessionali, come appunto il
Cristianesimo  .[20]







Una parabola 'zen’






Nel solco della tradizione
evangelica, la storia di Ioasaf si snoda di parabola in parabola,
come quella del Viandante e l'Unicorno, nella quale si
narra di un uomo che, inseguito dal mitico animale imbizzarrito,
cade in un burrone e si salva momentaneamente per il rotto della
cuffia, aggrappandosi a un arbusto. In realtà i suoi guai non sono
finiti. Egli si accorge infatti di tre gravi pericoli: due topi
stanno rosicchiando le radici dell'arbusto che lo sorregge; in
fondo al burrone c'è un drago con le fauci spalancate pronto a
divorarlo; dallo spuntone della roccia sotto i piedi spuntano le
teste di quattro serpenti velenosi. Disperato, l'uomo alza gli
occhi al cielo e s'accorge che dall'arbusto cui è aggrappato, sta
colando del miele; quindi, dimentico dei tre pericoli mortali,
s'abbandona al piacere del dolce nettare che gli sta colando in
bocca.

Ronchey rimarca come i critici moderni siano propensi a
interpretare questa parabola nell'ottica filosofica orientale
zen, ossia come una «metafora della capacità del saggio,
sospeso tra l'essere e il nulla, di immergersi in un presente che è
tutto ciò che esiste e la cui esperienza solo la mente, con le sue
memorie e previsioni, può inquinare»  . Un fine poeta, Baudelaire, ha saputo
meglio cogliere il significato di quella parabola in questi
termini:[21]




«Il godimento del piacere ci lega al
presente. La cura della salvezza ci tiene sospesi al futuro. Chi si
attacca al piacere, cioè al presente, mi fa l'effetto di un uomo
che rotolando in un precipizio e volendo aggrapparsi agli arbusti
sia destinato a sradicarli con sé nella caduta. Anzitutto,
essere un grande uomo e un santo per se stessi» 
.[22]




Effettivamente, la riflessione baudelairiana pare proprio
coniata ad hoc per questa parabola. Essa ne coglie il senso più
sottile: l'assoluto prevalere del piacere sul
rischio; ed è ciò che rende il protagonista del racconto
un grande uomo e un santo per se stesso,
perciò assimilabile all'uomo zen che sa «cogliere l'attimo
e gustare il sapore della vita pur nella piena consapevolezza della
sua tragicità e follia»  . Ed è quest'ultima espressione della
storica a spianarci la strada verso quella che per noi rappresenta
la vera matrice filosofica della parabola: la filosofia
«arci-indivudualista» taoista da cui lo zen prende le mosse (a riprova, osserviamo
che il termine zen deriva dal cinese ch'an ).[23]

Sappiamo che quando nel primo secolo dopo Cristo il Buddhismo
giunse in Cina, vi trovò una filosofia profondamente radicata,
avente tra i suoi principali capisaldi - lo ripetiamo - il concetto
di 'non-azione' ( wu-wei), ossia lo stesso cui pare
adeguarsi il comportamento apparentemente 'folle' dell'uomo della
parabola, comportamento per certi versi sovrapponibile a quello del
santo taoista, esemplarmente descritto nel capitolo XX del
Tao-tê-ching:




«Ma, quando tutti gli uomini fanno una
riunione gioiosa, come per la celebrazione di un grande sacrificio
oppure per l’ascensione di una terrazza in primavera, allora io
solo, in quiete, non do alcun segno, come un lattante che non sa
ancora sorridere, abbandonato, come qualcuno che non sa [...]
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